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L’impegno dell ’organizzazione  
Missione e valori Il progetto S.O.S. – Sostegno Orfani Speciali (di seguito anche 

progetto S.O.S.), attivo sui territori del Piemonte, della Liguria e 
della Valle d’Aosta, offre a orfani e orfane da femminicidio e cri-
mini domestici così come alle loro famiglie affidatarie e adottive 
un sostegno ampio, articolato e flessibile, realizzato tramite 
azioni individualizzate, definite caso per caso, per rispondere al 
meglio alle singole necessità. Il progetto può intervenire sia nel 
periodo post evento traumatico, sia per la costruzione di una 
progressiva autonomia e di un percorso di vita sereno. 

L’équipe multidisciplinare S.O.S. è incaricata di avviare e moni-
torare un percorso di sostegno integrato, tempestivo e diversifi-
cato, in collaborazione con le figure istituzionali competenti e la 
rete Antiviolenza.  

In ottica di prevenzione, insegnanti, operatori, operatrici dell’é-
quipe multidisciplinare e della comunità educante e stakehol-
der del territorio sono coinvolti in attività di informazione e sen-
sibilizzazione. L’obiettivo è fornire specifici strumenti per for-
mare e lavorare con bambini, bambine e adolescenti sui temi 
degli stereotipi e delle discriminazioni di genere, dell’uso di un 
linguaggio non sessista e non violento, della violenza di genere 
e perseguire il cambiamento culturale. 

Il Progetto S.O.S. - Sostegno Orfani Speciali si impegna per la 
tutela e il sostegno di orfani/e da femminicidio e crimine dome-
stico, di minore e maggiore età (infatti, le attività e i percorsi di 
sostegno proseguono oltre il raggiungimento della maggiore età 
dei beneficiari). 

Essendo quindi le persone di minore età beneficiarie del proget-
to, si è ritenuto fondamentale elaborare e adottare un Sistema 
di Tutela che sia comune a tutti gli enti partner e che permetta 
di adottare linee guida e procedure di risposta standard condivi-
se. 

Il nostro impegno 



 

 

 

6 

Lo scopo del presente Sistema di Tutela   è di promuovere e ga-
rantire il diritto delle persone di minore età – bambini, bambine 
e adolescenti – alla protezione da ogni forma di maltrattamen-
to, abuso, sfruttamento e violenza da parte di chiunque intera-
gisca e/o entri in contatto con loro, specialmente nel corso di 
attività realizzate nell’ambito del progetto S.O.S. 

Fornisce linee guida e definisce procedure e buone pratiche cui 
gli enti partner del progetto S.O.S. si attengono al fine di creare 
ambienti sicuri e rispondere in maniera adeguata e tempestiva 
a sospetti o preoccupazioni di maltrattamento, abuso, sfrutta-
mento e condotte inappropriate ai danni di persone di minore 
età. 

La Policy si applica ed è vincolante per tutto il personale degli 
enti partner di progetto, volontari inclusi, e per tutti i collabora-
tori esterni, ossia per chiunque realizzi e/o partecipi alle attività 
progettuali nei diversi territori del progetto S.O.S. 

Il Sistema di Tutela del progetto S.O.S. si basa sui principi di 
diligenza, lealtà, correttezza reciproca, imparzialità e buona 
condotta, considerati fondamentali per il regolare funziona-
mento e l’affidabilità della presa in carico e del sostegno multi-
disciplinare a minori orfani/e e famiglie affidatarie o adottive. 
Le quattro aree principali attraverso cui si esprime l’impegno 
del progetto S.O.S. e della sua équipe multidisciplinare per ren-
dere tutti gli spazi e i servizi luoghi sicuri e rispettosi dei diritti di 
bambine e bambini sono le seguenti: 

Sensibilizzazione: il progetto S.O.S. garantisce che chiunque 
lavori a contatto con persone di minore età sia pienamente 
consapevole dei diritti fondamentali delle persone di minore 
età e delle responsabilità degli adulti nel garantirli. Lo staff rice-
ve adeguate informazioni sui rischi di abuso e sulle proprie re-
sponsabilità, mentre le famiglie affidatarie o adottive sono in-
formate sul comportamento atteso da operatrici e operatori e 
supportate nel sapere come esprimere le proprie opinioni e co-
me sollevare eventuali preoccupazioni. 

Prevenzione: Tutto il personale del progetto S.O.S., a qualsiasi 
titolo operante a diretto contatto con minori, è selezionato e 
formato con cura, supportato nello sviluppo delle competenze 

I quattro pilastri 
operativi di 

applicazione del 

Scopo del Sistema 
di Tutela 
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necessarie a proteggere da violenze o condotte inadeguate. 
Vengono utilizzati strumenti di selezione, formazione continua, 
supervisione e linee guida comportamentali chiare, oltre a mi-
sure per prevenire burnout e stress lavoro correlato. 

Segnalazione e risposta: Tutto il personale del progetto S.O.S. 
è formato per conoscere le procedure da seguire e i comporta-
menti da adottare in caso di presunto, provato o tentato abuso, 
così da intraprendere tempestivamente azioni adeguate a so-
stenere e proteggere i minori. 

Monitoraggio: L’équipe multidisciplinare S.O.S. monitora co-
stantemente la presa in carico, garantendo la continuità delle 
figure di riferimento e la coerenza del sostegno, per ridurre al 
minimo i rischi di interruzione e garantire una risposta tempe-
stiva ed efficace a ogni criticità di safeguarding. 

Tutti gli Enti partner del progetto S.O.S. aderiscono al Sistema 
di Tutela, comprensivo di un Sistema di Tutela e di un Codice di 
Condotta specifico. Il contenuto della Policy si rivolge a: 

 tutto lo staff operante all’interno del progetto S.O.S., indi-
pendentemente dalla posizione o forma contrattuale; 

 a tutti coloro che, in funzione delle loro mansioni presso il 
progetto S.O.S. o attività correlate, entrano in contatto 
diretto o indiretto con bambine, bambini e adolescenti 
beneficiari. 

Una volta adottata, la Policy viene applicata a tutti/e gli/le ope-
ratori/trici, collaboratori/trici e altre figure coinvolte nelle attivi-
tà di sostegno e accoglienza, compreso il personale degli Enti 
partner, degli eventuali servizi di supporto educativo e delle 
strutture residenziali per l’accoglienza di minori orfani/e e fami-
glie affidatarie o adottive. 
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Il documento del Sistema di Tutela, il Codice di Condotta e la 
Procedura di Segnalazione, a seguito dell’approvazione dalla 
Cabina di Regia del progetto S.O.S., è diffuso tra tutte le opera-
trici e tutti gli operatori, attraverso la pubblicazione, la possibi-
lità di download dal sito internet del sito web di progetto, oltre 
che attraverso le sessioni formative in entrata e intermedie. 
Inoltre, sarà sottoscritto da tutto il personale degli Enti coinvol-
to nelle attività con le persone di minore età, per le quali sarà 
reso disponibile materiale informativo con linguaggio consono 
e adatto alla loro età. 

Diffusione del 
Sistema 
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Ruoli e responsabilità  
Suddivisione di ruoli 

e responsabilità 
coinvolti nel Child 

Safeguarding   

La tutela delle persone di minore età è responsabilità di tutti. 
Tutti coloro che lavorano nell’ambito del progetto S.O.S. a qual-
siasi livello e titolo, si riconoscono nei principi della tutela delle 
persone di minore età, promuovono il loro benessere e adotta-
no ogni misura per attuare la presente Policy. 

 Staff di progetto: tutte le persone assunte o che collabo-
rano con gli enti partner e che implementano attività. Han-
no l'obbligo di essere informate sulla procedura da segui-
re e di segnalare entro le 24 ore ogni sospetto o preoccu-
pazione di Child Safeguarding. 

 Responsabile di Tutela (enti locali): nominato da ciascun 
partner in base a competenze e ruolo, riceverà una forma-
zione specifica. È la figura responsabile della corretta ap-
plicazione delle misure della seguente policy nell’ambito 
del proprio Ente di riferimento. Condivide regolarmente 
con il Focal Point di Progetto le informazioni riguardo l’an-
damento dell’implementazione della policy a livello loca-
le. È altresì la figura di prima accoglienza per ogni segnala-
zione di sospetto maltrattamento, abuso, sfruttamento o 
condotta inappropriata, e coordina l’analisi e la risposta. 
Ha l’obbligo di informare e confrontarsi con il Focal Point 
di Progetto entro le 24 ore nei casi più gravi. 

 Focal Point di Progetto  (ente 
capofila): ha un ruolo di guida per 
promuovere la Policy, il Codice di 
Condotta e la Procedura di Se-
gnalazione. È il garante dell’ado-
zione di buone prassi da parte di 
tutti i partner, costituisce e coor-
dina il team di risposta   nei casi 
gravi e monitora costantemente 
le situazioni di rischio. 

Il team di risposta 

La persona segnalante informa il/
la Responsabile di Tutela. Questi, 
insieme alla Direzione dell’Ente 
partner e al/la Focal Point di Pro-
getto (nei casi definiti in procedu-
ra nello specchietto “Quando 
segnalare al/la Focal point di 
progetto”) ed eventuali altre figu-
re considerate rilevanti per il ca-
so formeranno un team di rispo-
sta che agirà sulla base delle 
informazioni già in possesso o 
deciderà se pianificare un’indagi-
ne conoscitiva interna. 
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Safe programming: 
prevenzione e sicurezza 
 Questa sezione descrive le misure e le prassi operative che de-

vono essere attuate all’interno del Sistema di Tutela del proget-
to S.O.S. per garantire la protezione e la tutela delle persone di 
minore età nei percorsi di presa in carico e sostegno. Le misure 
delineate costituiscono elementi fondamentali dettagliati e in-
tegrati nel Sistema di Tutela del progetto S.O.S., offrendo indi-
cazioni concrete su come prevenire e rispondere a situazioni di 
abuso, maltrattamento o violazione dei diritti. L’implementazio-
ne di queste misure facilita la costruzione di una cultura della 
tutela condivisa tra tutto il personale, le famiglie affidatarie e le 
comunità coinvolte. Sono riportati in modo sintetico gli elemen-
ti che guidano la costruzione di strutture organizzative e relazio-
nali più sicure. 

Durante l’intero processo di selezione viene esplicitata la posi-
zione del progetto  in materia di tutela: 

1. Gli annunci di lavoro che riguardano direttamente il pro-
getto S.O.S. includono un riferimento alla policy di tutela.   

2. I profili delle posizioni aperte che riguardano direttamente 
il progetto S.O.S. specificano il livello di responsabilità le-
gato alla tutela.  

3. I contratti indicano chiaramente l’obbligo di rispettare le 
policy e il codice di condotta. 

4. I colloqui di selezione includono domande mirate sulla 
tutela dei minori. 

5. I comitati di selezione prevedono la partecipazione di più 
persone. 
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Viene richiesto il casellario giudiziale: 

1. Ogni partner del progetto S.O.S. deve essere conforme al 
D.Lgs. 39/2014, richiedendo il certificato penale del ca-
sellario giudiziale per dipendenti e volontari che lavorano 
in modo diretto e continuativo con minori. Per i volontari 
con incarichi saltuari e senza contatto diretto con i minori 
è prevista un’autocertificazione; 

2. È garantita la supervisione, inoltre la valutazione delle 
performance include aspetti di tutela,  prendendo in con-
siderazione anche il rispetto del codice di condotta e del-
la policy. 

Tutto lo staff di progetto è supportato nell’implementazione di 
buone pratiche di tutela, tramite: 

1. Una formazione di base obbligatoria rispetto ai contenuti 
di policy, codice di condotta e procedure, condotta dal 
Responsabile di Tutela di ciascun partner. 

2. Una formazione specifica  viene fornita allo staff che ha 
compiti specifici rispetto al Child Safeguarding. 

Le persone di minore età e i tutori/le famiglie affidatarie sono 
informati del loro diritto alla protezione e sanno come sollevare 
una preoccupazione; 

1. Vengono organizzati dei momenti strutturati per informare 
le persone di minore età del loro diritto a essere protetti, 
informarle sulle modalità per sollevare una preoccupazio-
ne e a chi rivolgersi; 

2. Le famiglie affidatarie e i tutori sono informati, in momenti 
dedicati, sulla policy, sulle procedure adottate e su come 
effettuare una segnalazione e a chi rivolgersi; 

3. Esiste un’infografica sulla presente policy a misura di per-
sona di minore età . 
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Le strategie di mitigazione dei rischi sono orientate alla preven-
zione, identificazione e riduzione dei rischi: 

 La valutazione dei rischi di progetto è stata elaborata e 
viene aggiornata regolarmente in caso di cambiamenti o 
modifiche delle attività; 

 Per ogni nuova attività viene effettuata una valutazione 
dei rischi specifica, utilizzando strumenti appropriati co-
me matrici del rischio e check-list condivise. 

L’utilizzo delle tecnologie dell’informazione da parte del perso-
nale e delle persone di minore età e delle loro famiglie è un te-
ma complesso che riguarda diversi aspetti del benessere dei 
bambini e delle bambine.  

È necessario agire con cautela, affinché l’accesso alle tecnolo-
gie delle informazioni avvenga con attenzione al tempo di espo-
sizione agli schermi in sicurezza, senza ledere il diritto alla pri-
vacy, prevenendo l’esposizione di bambini e bambine a forme 
di violenza o a contenuti inadeguati, salvaguardandone quindi 
lo sviluppo emotivo, sociale e cognitivo, in particolare nei primi 
anni di vita, durante i picchi critici di crescita neurologica della 
prima infanzia. 

Il Commento Generale n. 25 sui diritti delle persone di minore 
età in relazione all’ambiente digitale adottato dal Comitato del-
le Nazioni Unite sui Diritti dell’Infanzia (18 gennaio - 5 febbraio 
2021) rileva la necessità e definisce il diritto da parte delle per-
sone di minore età di tutto il mondo di usare Internet e i servizi 
digitali per la scuola, l’intrattenimento, la libera espressione, 
l’informazione, la relazione con famiglie e amici. 

In ambito normativo, vige l’obbligo di applicazione del GDPR – 
Regolamento Generale sulla Protezione dei Dati – secondo le 
modalità previste dal proprio ordinamento organizzativo e con 
particolare riferimento al trattamento dei dati personali di sog-
getti minorenni e relative autorizzazioni genitoriali (o dei tutori). 

Vista la fascia d’età presa in considerazione in questo sistema 
di tutela, è più che mai necessario diffondere una cultura 
sull’uso appropriato dei dispositivi digitali da parte del perso-
nale operante nelle sedi di progetto. È importante dotarsi di un 
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regolamento condiviso che stabilisca quando, come e in quali 
ambienti siano consentite riprese, fotografie e la diffusione di 
contenuti sulla vita delle persone di minore età, fatti salvi gli 
obblighi di legge (ad es. liberatorie per le immagini). Inoltre, è 
importante promuovere buone abitudini, come non lasciare 
che i più piccoli utilizzino le tecnologie digitali da soli. L’impe-
gno dello staff di progetto a mantenere comportamenti consa-
pevoli ed equilibrati nell’utilizzo e nella proposta di contenuti 
multimediali, e attenti a rilevare e gestire eventuali problemati-
che viene ribadito anche nel Codice di Condotta (punti 18, 19, 
dal 39 al 42). 

Le ricerche hanno dimostrato come l’eccessivo e precoce uso 
di dispositivi digitali – quali cellulare, tablet e televisione – pos-
sa, fin dalla prima infanzia, compromettere lo sviluppo sano 
della persona di minore età. Tra gli effetti più comuni si riscon-
trano difficoltà dell’apprendimento, deficit dell’attenzione, au-
mento dell’impulsività, scarsa capacità di autoregolazione, 
scatti di ira, oltre a conseguenze più ampie come dipendenza, 
insonnia, obesità e rallentamento nello sviluppo motorio e co-
gnitivo. Questi fattori incidono negativamente anche sul sereno 
inserimento dei bambini negli ambienti educativi e scolastici. 

Poche persone adulte di riferimento, inoltre, sono consapevoli 
dei rischi legati al fenomeno dello sharenting (termine inglese 
che unisce share, condividere, e parenting, genitorialità), ovve-
ro la condivisione online di contenuti che riguardano i propri 
figli. Questa pratica può comportare violazioni della privacy, 
danni emotivi e rischi legati all’uso improprio o illegale di im-
magini e dati personali, inclusi i metadati.  
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Procedura  
di segnalazione e risposta  
 Per garantire il diritto delle persone di minore età alla protezio-

ne, il progetto S.O.S. prevede una procedura trasparente per 
segnalare eventuali sospetti di abuso o maltrattamento ai danni 
di un minore. 

Il progetto S.O.S. garantisce pieno sostegno a qualsiasi mem-
bro del personale o collaboratore che, in buona fede, rilevi pos-
sibili situazioni di rischio o motivi di preoccupazione per un mi-
norenne, anche se in seguito la segnalazione risultasse infon-
data. Questo approccio assicura che casi o rischi di abuso non 
vengano ignorati o inavvertitamente legittimati a continuare. 

Tutti i partner del progetto S.O.S. si impegnano a garantire un 
intervento efficace in risposta a ogni segnalazione di sospetto 
abuso o condotta inappropriata, secondo i seguenti principi 
chiave: 

 Tutto il personale coinvolto a qualsiasi titolo è tenuto a 
segnalare immediatamente qualsiasi preoccupazione re-
lativa alla sicurezza e al benessere di una persona di mi-
nore età. 

 Tutti devono essere sicuri che preoccupazioni e segnala-
zioni saranno trattate in modo onesto ed equo. 

 Tutti devono sentirsi fiduciosi nel segnalare comporta-
menti inaccettabili nei confronti di persone di minore età. 

 La sicurezza e il benessere della persona di minore età 
sono sempre prioritari. 

 Ogni segnalazione sarà gestita con confidenzialità per tu-
telare la privacy e il rispetto delle persone coinvolte. 

 L’accesso alle Autorità Competenti, qualora necessario, 
sarà sempre garantito. 

 

Principi guida 
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Staff di progetto: comprende tutte le persone assunte o colla-
boranti con gli enti partner che realizzano le attività. Devono 
essere informate sulla procedura da seguire e hanno l’obbligo 
di segnalare ogni sospetto o preoccupazione legata alla Child 
Safeguarding entro 24 ore. 

Responsabile di Tutela (enti locali): nominato da ogni partner 
in base al ruolo e alle competenze, riceve una formazione spe-
cifica. È il primo referente per le segnalazioni di sospetti mal-
trattamenti, abusi, sfruttamento o comportamenti inappropria-
ti, e gestisce l’analisi e la risposta. Deve informare e confron-
tarsi con il Focal Point di Progetto entro 24 ore nei casi più gra-
vi. 

Focal Point di Progetto  (ente capofila): interviene nella gestio-
ne delle preoccupazioni più gravi – come indicato di seguito – e 
ne coordina il trattamento. Ha inoltre il compito di monitorare 
in modo continuo le situazioni a rischio. 

Il/la Responsabile di Tutela informa tempestivamente (ossia 
non oltre le 24 ore) il/la Focal Point di Progetto sempre nei casi 
in cui: 

 vi sia flagranza di reato; 

 vi sia da considerare necessità di segnalazione del caso 
alle autorità competenti (Servizi Sociali, Procure presso il 
Tribunale Ordinario e dei Minori, Forze dell’Ordine); 

 non si abbia la certezza, ma si sospetti una situazione di 
grave pregiudizio ai danni di un una persona di minore 
età; 

 vi sia racconto di un abuso da parte di una persona di mi-
nore età (anche non accertato); 

 vi sia racconto di un abuso da parte di un familiare o 
membro della comunità ai danni di una persona di minore 
età per misure e decisioni che possono avere un qualsiasi 
tipo di ripercussione sull’andamento del progetto o sulla 
metodologia di intervento da considerare; 

 vi siano state gravi violazioni del Codice di Condotta da 
parte di qualsiasi operatore/trice del progetto.  

Ruoli attivati nella 
procedura 

Quando segnalare 
al/la Focal Point 

di Progetto 



 

 

 

16 

Chi può segnalare 

Tutti i destinatari, diretti e indiretti, devono essere informati e 
sicuri del fatto che possono confidare qualsiasi tipo di preoc-
cupazione di Child Safeguarding alle figure individuate e de-
scritte nel precedente paragrafo secondo le modalità elencate 
di seguito. 

Cosa segnalare 

 Una preoccupazione, un sospetto o una certezza relativa 
a possibili situazioni di abuso o pregiudizio a carico di una 
persona di minore età messi in atto da chiunque. 

 Una violazione del Codice di Condotta da parte di un 
membro del personale.  

Di seguito degli esempi di situazioni che devono essere riporta-
te come da procedura:  

 Una persona di minore età rivela un abuso o porta degli 
elementi che fanno sospettare che lei o altre stiano viven-
do una situazione di abuso o sfruttamento. 

 Un membro del personale o un/a collaboratore/trice è a 
conoscenza o sospetta che una persona di minore età sia 
stata abusata/sfruttata o sia a rischio di essere abusata/
sfruttata.  

 Un membro del personale o collaboratore/trice abusa di 
una persona di minore età con cui è venuto in contatto 
tramite il lavoro che svolge. 

 Un/a tutore/tutrice, la famiglia affidataria o un membro 
della comunità riferisce al personale che è stato fatto del 
male a una persona di minore età o che c’è il rischio che 
questo accada.  

 Un membro del personale o collaboratore/trice non ri-
spetta il Codice di Condotta. 

A chi segnalare 

Al/la Responsabile di Tutela o, qualora non ci fosse la possibili-
tà per sua assenza o per un conflitto di interessi, al/la Focal 
Point di Progetto. 

Possibilità di 
segnalazione 
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Come segnalare 

La segnalazione potrà avvenire inizialmente oralmente ma do-
vrà essere riportata per iscritto utilizzando il modulo di segnala-
zione, nel più breve tempo possibile, in base al livello di gravità 
e urgenza (non oltre le 24 ore). 

Il Responsabile di Tutela: 

1. Valuta la gravità dell’accaduto e conferma il grado di ur-
genza. 

2. Si assicura che siano adottate le eventuali misure urgenti 
a protezione della persona di minore età così come che 
gli/le sia garantito immediato supporto medico o psicolo-
gico, sulla base di una mappatura locale dei servizi. 

3. In base alle informazioni di cui si è in possesso e a secon-
da della gravità del caso potrà: 

 decidere di mitigare e placare le preoccupazioni, quan-
do ad esempio ad un primo riscontro oggettivo non sia-
no stati confermati dei fatti sostanziali; 

 Informare tempestivamente il Focal Point di Progetto. 

Insieme avranno la responsabilità di:  

 Effettuare un’analisi del problema, valutare e attua-
re misure di mitigazione nel caso di violazioni del 
Codice di Condotta di lieve entità; 

 Decidere di intraprendere l’avvio di misure discipli-
nari a carico della persona oggetto della segnalazio-
ne. 

4. Conservare tutta la documentazione lungo il processo 
descritto, in luogo sicuro e la condivide in via confidenzia-
le solo con le persone coinvolte in ruoli attivi. 

5. Garantire un adeguato riscontro e supporto alle persone 
coinvolte sino a completa chiusura della gestione attiva 
del caso. 

 

 

Gestione della 
segnalazione 
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 Mantenere assoluta riservatezza in merito alla segnala-
zione fatta secondo il principio del “deve sapere la cosa 
solo chi è strettamente utile al percorso”; 

 Supportare i propri colleghi, secondo il proprio ruolo, 
nell’assicurare una adeguata analisi della situazione, die-
tro le indicazioni della/del propria/o responsabile; 

 Si ricorda, inoltre, che resta fermo il diritto di ciascun 
membro del personale, oltre che delle figure di riferimen-
to delle persone di minore età beneficiarie, di sporgere 
immediata denuncia a titolo personale presso le Autorità 
Giudiziarie competenti laddove si trovi in presenza di un 
evento configurabile come reato. In tal caso, il personale 
interessato è tenuto ad informare contestualmente il Fo-
cal Point di Progetto. 

Il monitoraggio e la valutazione periodica della Policy e del mo-
do in cui essa viene implementata è essenziale al fine di garan-
tire efficacemente la tutela e la protezione di persone di minore 
età.  

L’ente capofila è responsabile dell'attuazione complessiva del-
la Policy attraverso azioni di monitoraggio e interventi periodici 
con strumenti preposti aventi l’obiettivo di valutare i progressi 
nell’attuazione della stessa, identificare buone pratiche e aree 
di miglioramento. 

Per un corretto monitoraggio degli incidenti avvenuti, è oppor-
tuno che ogni ente partner che adotta il Sistema di Tutela utiliz-
zi un registro delle segnalazioni riportate, indicando un nume-
ro. Il registro (digitale o cartaceo) deve essere custodito nel ri-
spetto della normativa sulla privacy. 

L’esito del monitoraggio sarà condiviso periodicamente con il 
personale.  

Il monitoraggio e la valutazione periodica della Policy e del mo-
do in cui essa viene implementata è essenziale al fine di garan-
tire efficacemente la tutela e la protezione delle persone di mi-
nore età.  

Cosa fare durante 
la segnalazione 

Monitoraggio 
interno e 

archiviazione dei 
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Codice di condotta  
 Rispetto e non discriminazione 

1. Di essere trattate con rispetto ed equità, indipendente-
mente da età, sesso, lingua, religione, opinione, nazionali-
tà, origine etnica o sociale, status, orientamento sessuale 
o qualsiasi altra caratteristica personale. 

2. Di trovare un ambiente inclusivo, che coinvolga tutte e tut-
ti senza discriminazioni o pregiudizi. 

3. Che i loro bisogni siano ascoltati e osservati attivamente, 
con disponibilità a chiedere supporto o supervisione 
quando necessario. 

Confini professionali chiari 

4. Che la condotta del personale sia visibile, trasparente e 
vigilata, evitando situazioni isolate o non supervisionate. 

5. Che venga utilizzato un linguaggio adeguato all’età, rispet-
toso e attento a come la relazione è percepita. 

6. Che famiglie affidatarie/adottive e tutori legali siano sem-
pre informati su attività e ruoli professionali. 

7. Che ogni attività sia autorizzata dal coordinatore/
responsabile di progetto e, se necessario, dal tutore lega-
le. 

8. Che il contatto fisico avvenga solo se previsto dalle attività 
e in modo consensuale. 

Supervisione e visibilità 

9. Rapporti e atteggiamenti chiari, trasparenti e privi di possi-
bilità di fraintendimenti. 

10. Presenza di supervisione quando necessario, evitando si-
tuazioni di isolamento. 

11. Presenza di figure di riferimento per la gestione di even-
tuali tensioni. 

 

 

 

 

Le persone di 
minore età 

dovrebbero 
sempre 

aspettarsi... 
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Empowerment e ascolto 

13. Di essere informate del loro diritto a riferire problemi o 
difficoltà. 

14. Comportamenti positivi e un ascolto empatico attivo. 

15. Partecipazione attiva alle decisioni che le riguardano, 
proporzionata a età e maturità. 

16. Rispetto delle opinioni e promozione della loro autonomia 
e consapevolezza. 

Privacy e consenso (foto, dati) 

17. Che i propri dati siano conservati in luoghi fisici o digitali 
protetti. 

18. Che la propria privacy sia rispettata e le informazioni per-
sonali non divulgate senza autorizzazione. 

19. Che venga richiesto e ottenuto il consenso proprio e di chi 
ha la tutela legale per foto, registrazioni o utilizzo di im-
magini e storie personali, con spiegazione chiara dell’uso 
previsto. 

20. Che i documenti a tutela della privacy vengano firmati da 
chi esercita la tutela legale. 

Contatto privato/social vietato 

21. Comunicazioni esclusivamente attraverso canali profes-
sionali (e-mail, telefono). 

22. Tolleranza zero per abusi, favoritismi, linguaggio violento 

23. Tono e linguaggio adeguati alla loro età e capacità. 

24. Comunicazione di qualsiasi dubbio, sospetto o segnala-
zione di comportamenti contrari alla Policy al Referente. 

25. Attenzione e ricettività verso potenziali situazioni di ri-
schio o preoccupazione. 

Obbligo di segnalazione 

26. Che situazioni sospette, comportamenti inadeguati, mal-
pratiche o violazioni siano segnalate tempestivamente 
secondo le procedure. 

27. Che qualsiasi condotta inaccettabile o reato venga se-
gnalato alle autorità competenti. 
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28. Atteggiamenti giudicanti, umilianti o insensibili. 

29. Condotte che influiscano negativamente sul loro sviluppo 
e benessere psico-fisico. 

30. Approcci adultocentrici che escludano il loro coinvolgi-
mento nelle decisioni che li riguardano. 

31. Omissione o inosservanza delle procedure di segnalazio-
ne. 

32. Situazioni come pernottamenti a casa del personale o in-
vita a casa di membri del personale. 

33. Condivisione di informazioni personali non pertinenti. 

34. Contatti fisici non necessari o non pertinenti. 

35. Spostamenti senza autorizzazione, se non in casi di asso-
luta necessità per la loro sicurezza. 

36. Attività individuali non segnalate ad altre figure dello staff 
o a un responsabile. 

37. Attività svolte al loro posto quando possono farle autono-
mamente. 

38. Invalidazione delle loro scelte. 

39. Fotografie o video non autorizzati. 

40. Uso improprio, conservazione sui mezzi personali o con-
divisione sui social di immagini o video che le ritraggono. 

41. Condivisione dei propri dati se non strettamente necessa-
rio per le attività progettuali. 

42. Contatti attraverso social network o canali privati, salvo 
esplicita autorizzazione per canali ufficiali di progetto. 

43. Discriminazioni o favoritismi a discapito di altri. 

44. Aggressioni fisiche o percosse. 

45. Umiliazioni, discriminazioni o trattamenti degradanti. 

46. Attività sessuali di qualsiasi tipo. 

47. Esposizione a rischi di sfruttamento, abuso, manipolazio-
ne o maltrattamento. 

48. Comportamenti o linguaggio potenzialmente abusanti. 

Le persone di 
minore età non 

dovrebbero mai 
subire... 
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Allegato A – Diagramma di flusso della 
segnalazione  
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Allegato B – Modulo di segnalazione 1/3  
Informazioni Generali 

Ente Partner: 

Luogo: 

Nome e Cognome: 

Dettagli della Segnalazione: 

______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________ 

Data:  

Luogo:   

Dettagli di Chi Fa la Segnalazione 

Nome e Cognome:  

Indirizzo:  

N° di telefono principale:  

N° di telefono secondario:  

Occupazione:  

Relazione con il minore:  

 

Dettagli della persona di minore età 

Nome e Cognome:  

Età: 

Data di Nascita: 

Sesso: 

Indirizzo di domicilio: 

Scuola: 

Nazionalità: 

Lingua parlata: 

Religione: 

Disabilità (se sì, fornire dettagli): 

______________________________________________
______________________________________________ 

N° documento d’identità: 

Presenza rappresentante legale: 

Recenti cambiamenti nei comportamenti del minore: 

______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________ 

Dettagli del presunto abuso 

Cosa, chi, dove, quando (inclusa la testimonianza 
dell’interessato se possibile): 

______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________ 
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Allegato B – Modulo di segnalazione 2/3  
Dettagli della persona autrice (presunta, se no-
ta) 

Nome e Cognome: 

Indirizzo: 

Età: 

Data di nascita: 

Impiego: 

Relazione con il minore: 

Attuale sicurezza della persona di minore età 

Incluse informazioni se il luogo dove risiede sia sicuro, 
se corre rischi di qualsiasi tipo, se ha espresso timori da 
tenere in considerazione, ecc: 

______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________ 

Assistenza medica d’emergenza 

È stata richiesta assistenza medica d’emergenza per il mi-
nore?   ☐ Sì   ☐ No 

Se “Sì”, indicare a chi (servizio, nominativo del person-
ale, recapiti) e se già fornita (luogo, servizio, nominativo 
del personale, recapiti): 

______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________ 

Informazioni Aggiuntive 

Chi altro è a conoscenza del caso? Agenzia, ente, or-
ganizzazione, altro: 

______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________ 

Membro della famiglia o altre persone (specificare): 

______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________ 

Azioni intraprese ad oggi (es. segnalazioni alle autorità 
giudiziarie, ai servizi sociali, altro. Specificare luogo e 
giorno, tipo di azione intrapresa, i soggetti coinvolti e i 
loro recapiti): 

______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________ 

Da compilare a cura del Responsabile di Tutela 

Nome del Responsabile di Tutela: 

Posizione: 

Luogo: 

Data e ora della ricezione della segnalazione: 

Azioni intraprese del Responsabile di Tutela: 

______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________ 
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Allegato B – Modulo di segnalazione 3/3  
C’è connessione tra il presunto autore e l’Ente Partner?  

☐ Sì   ☐ No 

Le eventuali decisioni già intraprese dal Diretto Re-
sponsabile sono in linea con Policy e relativa Procedura: 

☐ Sì   ☐ No 

Sono state coinvolte Autorità Giudiziarie?   ☐ Sì   ☐ No 

Sono state coinvolte Autorità Pubbliche per la 
protezione dei minori?   ☐ Sì   ☐ No 

Motivo/dettagli (se Sì): 

______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________ 

Quali altre azioni sono state fatte per assicurare la 
sicurezza del minore? 

______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________ 

È stato richiesto un intervento medico? 

______________________________________________
______________________________________________ 

Data ed ora del rinvio/intervento medico effettuato: 

______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________
______________________________________________ 

Firma del Responsabile di Tutela/Focal Point di 
Progetto: 
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Allegato C – Glassario 1/5  
ABUSO ALL’INFANZIA Qualsiasi comportamen-
to, volontario da parte di chiunque danneggi in 
modo grave lo sviluppo psico - fisico – sessuale 
della persona di minore età. Qualsiasi azione o 
mancata azione che impedisce la crescita armo-
nica e serena della persona di minore età, non 
rispettando i suoi bisogni e non proteggendola sul 
piano fisico e psichico, procurandogli diretta-
mente o indirettamente danno. L’abuso può as-
sumere diverse forme, ma gli elementi comuni 
sono: intenzionalità, esercizio del potere o del 
controllo e il rischio di reiterazione. Fonte O.M.S. 
Secondo la definizione dell’Organizzazione Mon-
diale della Sanità (World Health Organization, 
WHO), il termine abuso all’infanzia, a volte indi-
cato anche come maltrattamento all’infanzia, è 
usato per descrivere “tutte le forme di maltratta-
mento fisico e/o emozionale, abuso sessuale, 
trascuratezza o negligenza o sfruttamento com-
merciale o altro che comportino un pregiudizio 
reale o potenziale per la salute della persona di 
minore età, per la sua sopravvivenza, per il suo 
sviluppo o per la sua dignità nell’ambito di una 
relazione caratterizzata da responsabilità, fiducia 
o potere”. 

ABUSO FISICO Effettivo o potenziale danno fisico 
e lesioni perpetrate da un’altra persona (sia adul-
ta che minorenne) che mettono la persona di mi-
nore età in condizioni di rischiare lesioni fisiche 
(non accidentali né causate da patologie organi-
che). È abuso fisico colpire, percuotere, prendere 
a calci, scuotere, mordere, strangolare, scottare, 
bruciare, avvelenare e soffocare. 

ABUSO NEI CONTESTI ORGANIZZATIVI Si inten-
de l’abuso fisico, sessuale o psicologico perpe-
trato ai danni di una persona di minore età da un 
adulto in posizione fiduciaria. Si verifica nel con-
testo di un’organizzazione nel settore pubblico o 
privato, in contesti residenziali (ad esempio, le 
comunità) o non residenziali (ad esempio, in una 
scuola, in un asilo nido o in un club sportivo). La 
persona abusante può lavorare direttamente con 
i bambini (per esempio, essere un insegnante o 
ricoprire un ruolo ausiliario, come gli addetti alle 
pulizie). L’abuso può verificarsi fisicamente pres-
so l’organizzazione, oppure gli autori possono ot-
tenere l’accesso ai bambini attraverso essa, ma 
l’abuso avviene altrove. 

ABUSO PSICOLOGICO Forma di abuso che si 
concretizza attraverso frasi e comportamenti che 
hanno un’alta probabilità di arrecare danno alla 
salute e allo sviluppo fisico, mentale, spirituale, 
morale e sociale dei/delle bambini/e. Questi 
comportamenti sono messi in atto in modo conti-
nuato da chi, a vario titolo, si prende cura del/
della minorenne, includendo: isolamento forzato, 
critiche e rimproveri protratti, attribuzione di col-
pe, minacce verbali, intimidazioni, atteggiamenti 
discriminatori, rifiuto, esposizione alla violenza 
(violenza assistita) oppure a influenze criminali o 
immorali. 

ABUSO SESSUALE Qualsiasi attività sessuale 
che coinvolga una persona di minore età che, per 
ragioni di immaturità psicologica e/o affettiva, o 
per condizioni di dipendenza dagli adulti (o in 
quanto ne subisce l’influenza), non è ritenuto/a in 
grado di compiere scelte consapevoli o di avere 
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Allegato C – Glassario 2/5  
adeguata consapevolezza del significato e del va-
lore delle attività sessuali in cui viene coinvolto/a. 
Con il termine «attività sessuale» si fa riferimento 
sia ai rapporti sessuali veri e propri che a forme di 
contatto erotico e anche ad atti che non prevedo-
no un contatto diretto, come l’esporre il/ la mino-
renne alla vista di un atto sessuale. 

AMBIENTI SICURI Un ambiente sicuro per i bam-
bini e le bambine, sia fisico che online, è quello 
che garantisce strategie volte a proteggere i bam-
bini da qualsiasi tipo di abuso o maltrattamento. 
Un’organizzazione sicura è capace di identificare 
e valutare i fattori di rischio presenti nell’ambien-
te fisico, digitale e interpersonale e di adottare 
misure per mitigare tali rischi. Un ambiente sicu-
ro per i bambini sarà quello che garantisce un 
processo di selezione attento e completo, politi-
che di tutela a misura di persona di minore età, 
linee guida chiare e sistemi e procedure di gestio-
ne funzionanti, tra cui le strategie per garantire 
l’individuazione precoce, l’indagine interna sulle 
sospette violazioni/preoccupazioni e i processi di 
segnalazione tempestivi. 

AUTORE O AUTRICE DI UNA SEGNALAZIONE 
Una persona che notifica una situazione di preoc-
cupazione per il benessere psico-fisico ed emoti-
vo di una persona di minore età e/o un ragionevo-
le sospetto di abuso o maltrattamento in confor-
mità con le procedure stabilite. Tale persona può 
essere la vittima stessa dell’abuso o un’altra per-
sona che sia a conoscenza del comportamento 
illecito. Come la vittima anche l’autore dell’accu-
sa, se persona diversa dalla vittima, deve essere 

protetta da ritorsioni conseguenti la segnalazione 
dell’abuso. 

AUTORE O AUTRICE DI VIOLENZA Colui o colei 
che agisce servendosi della forza fisica o del po-
tere, minacciato o reale, contro se stesso, un’al-
tra persona, o contro un gruppo o una comunità, 
che determini o che abbia un elevato grado di 
probabilità di determinare lesioni, morte, danno 
psicologico, cattivo sviluppo o privazione. 

BAMBINO/A In linea con l’Articolo 1 della Con-
venzione delle Nazioni Unite sui diritti dell’infan-
zia (1989), si definisce bambino ogni “essere 
umano avente un’età inferiore a diciotto anni”. 
Mancando nella lingua italiana un termine corri-
spondente all’inglese child, il termine “persona di 
minore età” verrà usato per entrambi i generi. 

BURN OUT Stress legato all’attività lavorativa che 
si manifesta quando le richieste dell’ambiente di 
lavoro superano la capacità della lavoratrice e del 
lavoratore di affrontarle, o controllarle. Non è una 
malattia, ma può causare problemi di salute psi-
chica e fisica se si manifesta con intensità e per-
dura nel tempo. 

CHILD SAFEGUARDING è un sistema di tutela 
che esplica la responsabilità di un’organizzazione 
nel garantire che il suo staff, i suoi operatori e le 
sue operatrici, partner, volontarie e volontari, 
consulenti e le sue attività e i programmi non ar-
rechino danno ai bambini e alle bambine con cui 
entrano in contatto, ovvero che non espongano i 
bambini e le bambine al rischio di maltrattamenti 
e abusi, segnalando alle autorità competenti 
qualsiasi preoccupazione riguardo alla loro sicu-
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Allegato C – Glassario 3/5  
rezza che l’organizzazione riscontri nelle comuni-
tà in cui lavora.  

CODICE DI CONDOTTA Un insieme di standard 
sul comportamento a cui il personale di un’orga-
nizzazione è obbligato ad attenersi.  

CRC Acronimo di Convention on the Rights of the 
Child, la cui traduzione ufficiale in italiano è 
«Convenzione sui diritti del fanciullo». Nel testo si 
preferisce utilizzare la denominazione di uso cor-
rente «Convenzione sui diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza». Per maggiori informazioni, si 
veda www.gruppocrc.net/La-CRC. 

CURA Attitudine antica che richiama tre azioni: 
quella dell’osservazione, quella del praticare e 
quella dell’esercitare una responsabilità. Si parla 
di cura in riferimento a un sistema correlato di 
osservazione, ascolto e azione orientato ad assi-
curare conforto, benessere e serenità alle perso-
ne a cui ci si rivolge. Il sistema della cura è carat-
terizzato da un esercizio di responsabilità non de-
rivante (solo) da un rapporto di sangue o da una 
relazione individuale, ma dai legami di interdipen-
denza sociale e solidarietà all’interno dei quali, 
sia pure in modalità diverse, si è inseriti come 
operatrici/tori sociali, professioniste/i o rappre-
sentanti delle istituzioni. 

ESPERIENZE SFAVOREVOLI INFANTILI Una serie 
di situazioni di abuso che si verificano in un dato 
momento della vita dei bambini, reiterate nel 
tempo, è anche un elemento scatenante di po-
tenziale negativo sul ciclo di vita della persona, 
con effetti visibili anche nell’adulto, anni dopo il 
maltrattamento subito. Parlare di serie di situa-

zioni di abuso significa contemplare diversi spazi 
di violenza: quella diretta sulla persona di minore 
età - l’abuso sessuale, il maltrattamento psicolo-
gico, fisico e la trascuratezza; quella di ambienti 
familiari insicuri per ragioni che possono essere 
legate a dipendenze da sostanze dei genitori, ma-
lattie psichiatriche degli stessi, episodi di violen-
za assistita, ovvero il coinvolgimento del minore 
in atti di violenza compiuti su figure di riferimento 
affettivamente significative, detenzione di fami-
liari; e quella di società violente in cui le persone 
di minore età o le famiglie sono esposte a razzi-
smo, bullismo e nuclei strutturati di violenza che 
permeano la quotidianità. 

FATTORI DI RISCHIO Eventi, situazioni o circo-
stanze che possono minacciare lo sviluppo sano 
della persona di minore età. 

CHILD SAFEGUARDING FOCAL POINT Una per-
sona designata per ricevere le segnalazioni di pre-
sunte violazioni della policy e/o del codice di con-
dotta e le preoccupazioni rispetto a sospetti casi 
di abuso e maltrattamento nei confronti di bambi-
ni e bambine. 

PATOLOGIA DELLE CURE Si riferisce all’inade-
guatezza o all’insufficienza di cure rispetto ai bi-
sogni fisici, psicologici, medici ed educativi propri 
della fase evolutiva di bambini e adolescenti, da 
parte di coloro che ne sono i legali responsabili. 
Include incuria (cure carenti), discuria (cure non 
in linea con la fase evolutiva e le necessità del 
minore) e ipercura (cure somministrate in ecces-
so). 
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PEDOPORNOGRAFIA “Qualsiasi rappresentazio-
ne, con qualsiasi mezzo, di una persona di mino-
re età ad attività sessuali esplicite, concrete o si-
mulate o qualsiasi rappresentazione degli organi 
sessuali di una persona di minore età a fini so-
prattutto sessuali” (Art. 2, lett. C. del Protocollo 
Opzionale alla Convenzione sui diritti dell’infan-
zia e dell’adolescenza sulla vendita di bambini, la 
prostituzione dei bambini, e la pornografia rap-
presentante bambini.). Sebbene venga utilizzato 
nella legislazione italiana, tuttavia la comunità 
internazionale non ritiene il termine child porno-
graphy adatto, ritenendo invece di doversi riferire 
a materiali (immagini, video, ecc.) riferibili all’a-
zione dell’abuso e dello sfruttamento sessuale. 
Più appropriati gli acronimi CSAM (Child sexual 
abuse material) e CSEM (Child sexual exploitation 
material), che rendono precisa ed estesamente 
comprensiva la definizione del fenomeno. 

 
PERSONA DI MINORE ETÀ Persona che non ha 
ancora compiuto il diciottesimo anno di età, ai 
sensi dell’articolo 2 del Codice civile italiano. La 
definizione è utilizzata in modo inclusivo, privo di 
connotazioni di genere, per indicare ogni indivi-
duo che rientra in questa fascia di età. 

PRATICHE SOCIALI E CULTURALI DANNOSE 
NEI CONFRONTI DI BAMBINE, BAMBINI E ADO-
LESCENTI Punizioni corporale, violenza domesti-
ca, segregazione e discriminazione, mutilazione 
dei genitali femminili, matrimonio precoce, sfrut-
tamento lavorativo. Molte di queste pratiche 
comportano violenza fisica estrema e dolore e, in 
alcuni casi, possono comportare lesioni gravi e 

morte, altre riguardano la violenza psicologica. 
Ad esempio, le mutilazioni dei genitali femminili 
(MGF), vengono praticate in alcuni paesi del Nord 
Africa, dell’Africa sub-sahariana e del sud-est 
asiatico. Hanno una connotazione culturale ben 
precisa e altamente simbolica. Nonostante le 
leggi italiane le vietino e i governi locali le sconsi-
glino, sono ancora molte le bambine che subi-
scono una qualche forma di MGF (escissione par-
ziale o totale del clitoride, delle piccole labbra o 
delle grandi labbra e in alcuni paesi oltre all’e-
scissione viene anche praticata l’infibulazione). 
Molto spesso nelle famiglie con background mi-
gratorio le MGF vengono praticate quando le 
bambine tornano nel paese di origine dei genitori, 
spesso in situazioni domestiche e non medicaliz-
zate. In Europa si riscontra un aumento dei casi di 
MGF effettuate in età sempre più precoce, talvol-
ta anche a danno di neonate. 

SITUAZIONI DI PREGIUDIZIO Situazione in cui la 
persona di minore età mutua, dal contesto fami-
liare, o extrafamiliare in cui è calato, uno stato di 
sofferenza, disagio o carenza che può incidere 
negativamente sulle sue potenzialità di crescita e 
di sviluppo. È grave se mette a rischio l’incolumi-
tà psico-fisica nell’immediato, se può produrre 
un danno significativo o duraturo per il minore, se 
può arrivare a configurarsi come reato. 

SFRUTTAMENTO SESSUALE Forma di abuso ses-
suale che prevede il coinvolgimento in qualsiasi 
tipo di attività sessuale in cambio di denaro, rega-
li, cibo, ospitalità o altre utilità per la persona di 
minore età o la sua famiglia. È una forma di abuso 
sessuale che può essere erroneamente interpre-
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tata come consensuale sia da bambini, bambine 
e adolescenti che da adulti. 

TRASCURATEZZA FISICA O AFFETTIVA Si inten-
de la grave e/o persistente omissione di cure nei 
confronti della persona di minore età, gli insuc-
cessi in alcune importanti aree dell’accudimento, 
che hanno come conseguenza un danno signifi-
cativo per la salute o per lo sviluppo e/o un ritar-
do della crescita in assenza di cause organiche. 
Include sia situazioni isolate, sia un atteggiamen-
to carente, reiterato nel tempo, da parte di perso-
ne adulte di riferimento (es. genitori o degli altri 
membri della famiglia) che, seppur in grado di far-
lo, non provvedono allo sviluppo e al benessere 
della persona di minore età in una o più delle se-
guenti aree: salute, educazione, sviluppo affetti-
vo, nutrizione, alloggio e condizioni di vita sicure. 

TUTELA DEI BAMBINI E DELLE BAMBINE è l’in-
sieme delle azioni intraprese per promuovere il 
benessere di tutti i bambini e le bambine e pro-
teggerli da abusi. La protezione dei bambini e del-
le bambine fa parte di più ampie attività di tutela 
e si riferisce ad attività intraprese per proteggere 
persone di minore età che soffrono o rischiano di 
subire danni significativi. 

VITTIMIZZAZIONE SECONDARIA Situazione in 
cui la vittima subisce ulteriori danni a causa del 
modo in cui viene trattata dalle istituzioni e dai 
singoli. La vittimizzazione secondaria può essere 
provocata, ad esempio, dall’esposizione ripetuta 
della vittima all’autore del reato, da interrogatori 
ripetuti sugli stessi fatti o dall’uso di un linguaggio 
inappropriato o insensibile dall’uso del linguaggio 

inappropriato o insensibile in riferimento ai fatti 
che riguardano la vittima. 

VIOLENZA Uso intenzionale della forza fisica o 
del potere, minacciato o reale, contro sé stessi, 
altre persone o contro un gruppo o una comunità, 
da cui conseguono, o da cui hanno un’alta proba-
bilità di conseguire, lesioni, morte, danni psicolo-
gici, compromissioni nello sviluppo o deprivazio-
ni. 

VIOLENZA ASSISTITA Situazione nella quale una 
persona di minore età assiste, direttamente o in-
direttamente, ad atti di violenza compiuti su figu-
re di riferimento per lui o lei affettivamente signifi-
cative o ne percepisce gli effetti. 

VIOLENZA DI GENERE Violenza perpetrata nei con-

fronti di qualsiasi persona o gruppo di persone sulla 

base del loro genere, orientamento sessuale o iden-

tità di genere. Comprende qualunque atto di violen-

za che provochi o possa provocare danni o sofferen-

za di natura fisica, sessuale, psicologica o economi-

ca, incluse le minacce di compiere tali atti, la coerci-

zione o la privazione arbitraria della libertà, nella 

sfera pubblica come nella vita privata. È connessa a 

squilibri di potere tra i generi, ed è influenzata da 

strutture, norme e valori sociali e culturali. Ha un 

impatto sproporzionato su donne, ragazze e bambi-

ne. 
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Allegato D – Modulo di sottoscrizione  

Modulo di sottoscrizione adesione alla Policy 

Io sottoscritta/o (cognome e nome) _____________________________________________ 
nata/o a ________________________________ il _______________________________ 
CF _______________________________________________________________________ 

Confermo di: 

 aver ricevuto e letto – quindi ACCETTATO DI SOTTOSCRIVERE, per tutta la durata 
della mia collaborazione presso un Ente Partner di Progetto SOS – la Child Safe-
guarding Policy, comprensiva della Procedura di gestione delle segnalazioni e 
del Codice di Condotta del Progetto SOS 

 aver compreso i contenuti riportati nei sopra citati documenti e di comportarmi in 
maniera conforme agli stessi. 

 aver preso atto che i contenuti di questi documenti potranno essere integrati o mo-
dificati in qualsiasi momento e a insindacabile giudizio dai Partner del Progetto 
SOS. 

Dichiaro e garantisco di accettare, sin da ora e senza alcuna condizione, tali modifiche 
ed integrazioni ed attenermi ad esse. 

Data _______________________ 

In fede, 
 ____________________________ _____________________ 
         firma 


